
e premuroso di un dottore o di un volontario, quello pieno di attesa e 
di trepidazione di un coniuge, di un figlio, di un nipote, o di un amico 
caro. Sono tutte luci di cui fare tesoro che, pur nel buio della prova, 
non solo danno forza, ma insegnano il gusto vero della vita, nell’amore 
e nella prossimità (cfr Lc 10,25-37). 
 Cari malati, cari fratelli e sorelle che prestate la vostra assistenza 
ai sofferenti, in questo Giubileo voi avete più che mai un ruolo specia-
le. Il vostro camminare insieme, infatti, è un segno per tutti, «un inno 
alla dignità umana, un canto di speranza», la cui voce va ben oltre le 
stanze e i letti dei luoghi di cura in cui vi trovate, stimolando e inco-
raggiando nella carità la società intera, in una armonia a volte difficile 
da realizzare, ma proprio per questo dolcissima e forte, capace di por-
tare luce e calore là dove più ce n’è bisogno. 
 Tutta la Chiesa vi ringrazia per questo! Anch’io lo faccio e prego 
per voi affidandovi a Maria, Salute degli infermi, con le parole con cui 
tanti fratelli e sorelle si sono rivolti a Lei nel bisogno: 

 
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. 

Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, 
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta. 

Francesco 

INTENZIONI SANTE MESSE 
 

SABATO 8 ore 18.30: 
 

DOMENICA 9 febbraio, Vª Ordinaria, ore 9.45: 
Def. POLETTO AUGUSTO e BRUGLIA—Def. Fam LORENZI DINO 
Def. CAPPELLINI SILVIA  e  GOLLIN GINO 
Def. Fam. FRANZONI e PAON 
Def. Fam. VERONESE FEDERICO  e RENZO 
BAZZONI GUIDO  e  MARINA (Anniversario) 
 

MERCOLEDI’ 12 ore 15.00: Santa Messa con unzione dei malati 
Def. SALARONO LINA  e SILVANO  (Anniv.) 
Def. GIRALDINI SERGIO (Anniv.) 
 

SABATO 15 ore 18.30:  
 

DOMENICA 16 febbraio, VIª Ordinaria, ore 09.45: 
Def. Fam. LORENZI   DINO  -  Def. Fam. BONVICINI 
 

   

 
 

d. Flavio 347 4867428 
 

Email: parrocchiesantamariapalu@gmail.com 
 

 

DOMENICA 9 febbraio 2025 
 

Vangelo di Luca 
 

 In quel tempo, mentre la folla gli face-
va ressa attorno per ascoltare la parola di 
Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennè-
saret, vide due barche accostate alla spon-
da. I pescatori erano scesi e lavavano le re-
ti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo 
pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dal-
la barca. 
 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e 
gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbia-
mo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua pa-
rola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pe-
sci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni 
dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono 
tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, 
Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, al-
lontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva 
invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano 
fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci 
di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pe-
scatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo 
seguirono. 


 

La vendita delle primule a favore del  
CENTRO AIUTO VITA DI S. GIOVANNI LUPATOTO 

a fruttato €. 330 netti, già consegnati 
 

Mercoledì 12 febbraio 
Ore 15 funerale di Modena Maria Grazia a seguire 

UNZIONE DEI MALATI 
in occasione della 33ª GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 

 



Venerdì 14 febbraio ore 20.45, Chiesa di Palù 

ORAADORA  
Adorazione eucaristica animata dai giovani 

«La speranza non delude» (Rm 5,5)  
e ci rende forti nella tribolazione  

 

Cari fratelli e sorelle! 
 Celebriamo la XXXIII Giornata Mondiale del Malato nell’Anno 
Giubilare 2025, in cui la Chiesa ci invita a farci “pellegrini di speranza”. 
In questo ci accompagna la Parola di Dio che, attraverso San Paolo, ci 
dona un messaggio di grande incoraggiamento: «La speranza non delu-
de» (Rm 5,5), anzi, ci rende forti nella tribolazione. 
 Sono espressioni consolanti, che però possono suscitare, special-
mente in chi soffre, alcune domande. Ad esempio: come rimanere forti, 
quando siamo toccati nella carne da malattie gravi, invalidanti, che ma-
gari richiedono cure i cui costi sono al di là delle nostre possibilità? Co-
me farlo quando, oltre alla nostra sofferenza, vediamo quella di chi ci 
vuole bene e, pur standoci vicino, si sente impotente ad aiutarci? In tut-
te queste circostanze sentiamo il bisogno di un sostegno più grande di 
noi: ci serve l’aiuto di Dio, della sua grazia, della sua Provvidenza, di 
quella forza che è dono del suo Spirito. 
 Fermiamoci allora un momento a riflettere sulla presenza di Dio 
vicino a chi soffre, in particolare sotto tre aspetti che la caratterizzano: 
l’incontro, il dono e la condivisione. 
 1. L’incontro. Gesù, quando invia in missione i settantadue di-
scepoli (cfr Lc 10,1-9), li esorta a dire ai malati: «È vicino a voi il regno 
di Dio» (v. 9). Chiede, cioè, di aiutare a cogliere anche nell’infermità, 
per quanto dolorosa e difficile da comprendere, un’opportunità 
d’incontro con il Signore. Nel tempo della malattia, infatti, se da una 
parte sentiamo tutta la nostra fragilità di creature – fisica, psicologica e 
spirituale –, dall’altra facciamo esperienza della vicinanza e della com-
passione di Dio, che in Gesù ha condiviso le nostre sofferenze. Egli non 
ci abbandona e spesso ci sorprende col dono di una tenacia che non a-
vremmo mai pensato di avere, e che da soli non avremmo mai trovato. 

 

Messaggio di Papa Francesco  

 La malattia allora diventa l’occasione di un incontro che ci cam-
bia, la scoperta di una roccia incrollabile a cui scopriamo di poterci 
ancorare per affrontare le tempeste della vita: un’esperienza che, pur 
nel sacrificio, ci rende più forti, perché più consapevoli di non essere 
soli. Per questo si dice che il dolore porta sempre con sé un mistero di 
salvezza, perché fa sperimentare vicina e reale la consolazione che vie-
ne da Dio, fino a «conoscere la pienezza del Vangelo con tutte le sue 
promesse e la sua vita» (S. Giovanni Paolo II). 
 2. Il dono. Mai come nella sofferenza ci si rende conto che ogni 
speranza viene dal Signore, e che quindi è prima di tutto un dono da 
accogliere e da coltivare. 
 Del resto, solo nella risurrezione di Cristo ogni nostro destino 
trova il suo posto nell’orizzonte infinito dell’eternità. Solo dalla sua 
Pasqua ci viene la certezza che nulla, «né morte né vita, né angeli né 
principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profon-
dità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Di-
o» (Rm 8,38-39). E da questa “grande speranza” deriva ogni altro spi-
raglio di luce con cui superare le prove e gli ostacoli della vita. Non 
solo, ma il Risorto cammina anche con noi, facendosi nostro compa-
gno di viaggio, come per i discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-53). Co-
me loro, anche noi possiamo condividere con Lui il nostro smarrimen-
to, le nostre preoccupazioni e le nostre delusioni, possiamo ascoltare 
la sua Parola che ci illumina e infiamma il cuore e riconoscerlo pre-
sente nello spezzare del Pane, cogliendo nel suo stare con noi, pur nei 
limiti del presente, quell’“oltre” che facendosi vicino ci ridona corag-
gio e fiducia. 
 3. La condivisione. I luoghi in cui si soffre sono spesso luoghi 
di condivisione, in cui ci si arricchisce a vicenda. Quante volte, al ca-
pezzale di un malato, si impara a sperare! Quante volte, stando vicino 
a chi soffre, si impara a credere! Quante volte, chinandosi su chi è nel 
bisogno, si scopre l’amore! Ci si rende conto, cioè, di essere “angeli” di 
speranza, messaggeri di Dio, gli uni per gli altri, tutti insieme: malati, 
medici, infermieri, familiari, amici, sacerdoti, religiosi e religiose; là 
dove siamo: nelle famiglie, negli ambulatori, nelle case di cura, negli 
ospedali e nelle cliniche. 
 Ed è importante saper cogliere la bellezza e la portata di questi 
incontri di grazia e imparare ad annotarseli nell’anima per non di-
menticarli: conservare nel cuore il sorriso gentile di un operatore sani-
tario, lo sguardo grato e fiducioso di un paziente, il volto comprensivo 


